
co, ai piani del generale De Lorenzo.
Paradossalmente, a leggerlo oggi, ap-
pare più vicino, perché i destini di
due lontanissime immigrazioni si so-
vrappongono, nel desiderio comune
di abbandonare una condizione mise-
rabile, nei pregiudizi dell’accoglien-
za, persino nell’arbitrarietà delle leg-
gi.

Milano, Corea nacque grazie al la-
voro di Franco Alasia, operaio me-
talmeccanico della Breda, a Sesto
San Giovanni, autodidatta che nel
1947, ventenne, aveva conosciuto
Danilo Dolci, studente d’architettura
al Politecnico, insegnante allora in
una scuola serale e presto animatore
di una forte battaglia sociale in Sici-

lia. Dolci riconobbe il vigore intellet-
tuale e morale del più giovane Fran-
co, che divenne presto suo collabora-
tore. Quando Dolci fu incarcerato a
Partinico, Alasia (come capitò ad al-
tri giovani) scese al Sud e lo aiutò.
Dolci, al Sud, aveva intuito l’impor-
tanza di una indagine sulla
“modernità” del Nord. Alasia, dopo
quell’esperienza a Partinico, rientrò
a Milano, raccolse l’invito e cominciò
il suo vagare nelle nuove periferie mi-
lanesi, paesaggio metropolitano di
cascine fatiscenti abbandonate dai
contadini della provincia diventati
operai e di case, “cubi” li definisce
Montaldi, cresciute abusivamente in
una notte (come capitava in una peri-
feria romana nel modesto film di Vit-
torio De Sica, Il tetto, del 1956), ba-
racche addossate in un geografia in-
forme, del tutto casuale. Alasia inter-
vistò ex braccianti divenuti muratori,
manovali, qualcuno operaio nelle

grandi fabbriche metalmeccaniche,
disoccupati, venditori ambulanti tar-
tassati dai vigili (come gli odierni vu’
cumprà), prostitute. Erano meridio-
nali, terroni, e veneti (moltissimi dal
Polesine, sommerso dalle piene del
Po del 1951), ma anche lombardi del-
le province povere. Alasia li ascoltò e
trascrisse, senza servirsi di un magne-
tofono, alla lettera, parola per paro-
la, lasciando intatta la lingua dei suoi
interlocutori. Danilo Dolci presentò
quelle interviste all’editore Feltrinel-
li, il quale decise di pubblicarle affi-
dando la presentazione a un giovane
sociologo, Danilo Montaldi, che per-
corse in lungo e in largo la città per
annotarne i “comportamenti” e com-
pose il proprio quadro elencando nu-
meri e illustrando tabelle, ma soprat-
tutto descrivendo e confrontando la
recente memoria della miseria che si
sognava di lasciare, l’illusione del be-
nessere, l’incontro con la modernità,
l’esperienza di una nuova miseria. Il
saggio di Montaldi comincia raccon-
tando una condizione che sembra im-
mutabile: «Il lavoratore industriale
che arriva al mattino in Città dal Ber-
gamasco tra viaggio e lavoro spende
dalle 15 alle 18 ore quotidiane. Non
diversamente dal tessitore del 1830,
l’operaio che abita a Codogno si alza
alle 4 e mezzo del mattino... L’alba
della Città comincia a tanti chilome-
tri di distanza con un risveglio di mas-
sa». Un secolo dopo, dopo la Libera-

zione, la storia si ripete e si ripetono
le regole imposte dal capitalismo di
ogni epoca, promuovendo o esclu-
dendo. Un’infinità di quegli immi-
grati resta ai margini, afflitta dai co-
sti, anche imprevisti, della città («In
Sicilia – dice un immigrato – il qua-
ranta per cento della classe operaia
se ne vanno scalzi, qui non è possibi-
le»). Il “randa”, il randagio, la prosti-
tuta diventano protagonisti di quel-
le “coree” e la riflessione è subito sui
guasti che la società d’arrivo provo-
ca. Chi impara a usare quelle
“regole”, progredisce e arricchisce:
il “cubo”, cioè la casa, cresce ad
esempio su una cantina che verrà su-
bito subaffittata, crescerà di un pia-
no e a quel punto verrà subaffittato
il primo piano, il pezzo di terra ac-
quistato dal contadino verrà riven-
duto raddoppiando il prezzo all’ulti-
mo arrivato dal sud. Il lavoro è una
ricerca disperata, che impone a chi
cerca le condizioni più dure: ecco il
“sommerso”, il “nero”. Il “posto” da
operaio è un sogno: «Sono arrivato
a vivere nella nazionalità operaia»,
dirà orgogliosamente Vito.

Una casa e un lavoro a qualun-
que costo: comandava ancora la leg-
ge fascista, che per frenare le migra-
zioni interne pretendeva casa e lavo-
ro certi per concedere la residenza,
cioè la possibilità di risiedere in un
determinato comune, la libertà di
circolare non era garantita. La mag-
gior parte degli immigrati dal Sud e
dal Veneto rimasero per molti anni
clandestini in Italia. Come oggi tan-
ti filippini o senegalesi o sudanesi,
costretti nelle baraccopoli, occulta-
te dentro vecchie capannoni indu-
striali abbandonati. Ecco l’attualità.

Danilo Montaldi (scrittore e
scienziato di grande passione, capa-

ce d’essere vicino alle persone che
animano la sua ricerca) e Franco
Alasia documentano la fine di
un’epoca, che lascerà molto in eredi-
tà, tutte le malattie di un capitali-
smo italiano perennemente arretra-
to, malattie che si sono cronicizza-
te: speculazione, sfruttamento, ri-
corso al lavoro nero, contratti elusi,
malgrado la pagina successiva, quel-
la del decennio dei Sessanta, si apra
sui grandi scioperi, che vedranno in
prima fila tanti giovani, nuovi ope-
rai e studenti. In jeans e maglietta a
righe.❖
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Addio
a Giovanni
Pasanella

L’architettoamericanoGiovanniPasanella èmorto lanottedel 31dicembrenella sua
casadiCamaiore,dovevivevadaalcunianni.L'architetto,natoaNewYorknel1931,nellasua
lungacarriera è stato anche insignito del prestigiosopremioFellowdell'American Institute
ofArchitects. La sua ispirazioneartisticada sempreera stata legata all'Italia e alla Toscana.
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